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Razzismo e Ignoranza da battere con il rispetto

In Italia conviviamo con pregiudizi che dividono il nord dal sud, colmi di stereotipi privi di ogni riscontro nella  realtà
Il razzismo, che si fonda sulla presunta superiorità di una razza sulle altre e che favorisce o determina discriminazioni sociali, si accompagna con una sorta di pararazzismo, vale a dire la diffidenza verso tutto ciò che è straniero tanto più se lo straniero è un abitante dei Paesi poveri. Quello, cioè, che migra verso il Nord. Quella stessa diffidenza che, nel passato, ha colpito milioni di italiani spinti, perché poveri e disoccupati, a emigrare verso quei paesi del Pianeta che hanno conosciuto prima di noi la rivoluzione industriale e che per questo offrivano migliori condizioni di vita. 

Da non dimenticare l’estremo agghiacciante del razzismo al centro della teoria di Hitler. Tutta la storia, dice Hitler nel suo libro Mein Kampf, è solo espressione dell'eterna lotta tra le razze per la supremazia. La guerra è l'espressione naturale e necessaria di questa lotta in cui il vincitore, cioè la razza più forte, ha il diritto di dominare. E la guerra è l'unica cosa che può dare un senso più nobile all'esistenza di un popolo. Di tutte le razze quella cosiddetta "ariana" o "nordica" è, secondo Hitler, la più creativa e valorosa, in fondo l'unica cui spetta il diritto di dominare il mondo. Questa guerra ha causato nel mondo, secondo l’Enciclopedia Libera Wikipedia, oltre 71 milioni di vittime, civili e militari. Mezzo milione quelle italiane.

Ma, il fenomeno pararazzista si manifesta a volte anche all’interno di uno stesso Paese, com’è stato per lungo tempo il caso dell’Italia. Mi riferisco alla diffidenza del Nord verso il Sud del Paese quando gli italiani del meridione emigravano numerosi verso il più industrializzato Nord. Direi anzi che solo da quando è sorto il fenomeno migratorio dei nostri giorni, gli italiani del Nord hanno dimenticato, anche so non del tutto, la loro insofferenza verso gli italiani del Sud. Gli stereotipi più comuni danno gli italiani del Sud come particolarmente rumorosi, superstiziosi, se non addirittura fannulloni, scansafatiche, pigri, lavativi, inoperosi e via dicendo. Ebbene, gli imprenditori del Nord possono testimoniare che si tratta esclusivamente di pregiudizi. Gli italiani del Sud sono buoni lavoratori tanto quanto gli italiani del Nord.

Questi preconcetti hanno viaggiato fino all’estero al punto che recentemente, in Gran Bretagna, l'ambasciatore italiano ha dovuto protestare in nome del Governo italiano, presso quello britannico, contro i moduli d’iscrizione alle scuole dei distretti del Galles e di Bradford che chiedevano di indicare se il giovane postulante era di Napoli o meno. Il professore inglese Philip Sand, che insegna nella scuola Federico II di Napoli, ha dichiarato alla stampa trattarsi di: "Un misto di razzismo e ignoranza. Non credo affatto che gli inglesi pensino male di Napoli. Il turismo inglese sta riscoprendo Napoli proprio attraverso gli aspetti culturali e il giudizio unanime è positivo”.

 Non vi è dubbio che, tra Nord e Sud del Paese vi siano alcune differenze culturali. Ma, sono differenze che arricchiscono e grazie alle quali l’Italia è quel Bel Paese che milioni di stranieri vengono a visitare.

Un vecchio proverbio italiano recita: "Moglie e buoi dei paesi tuoi".  E’ un proverbio che in cui si consiglia di occuparsi di qualcosa che si conosce e di conseguenza che si è capaci gestire. Mentre sul piano affettivo, si tratta di un suggerimento: meglio se sposi una del tuo paese per evitare incomprensioni anche di carattere culturale. Questo era, e in parte ancora è, il caso particolare di giovani del Nord con partner del Sud. 

In conclusione, direi che in ogni circostanza dobbiamo agire nel rispetto dei diritti umani. che rappresentano i diritti inalienabili che ogni essere umano possiede. La loro premessa fondamentale è che ogni persona, di qualsiasi razza o colore, deve essere trattata con rispetto e dignità. Sono chiamati diritti umani perché sono universali.

